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Uno studio recentemente pubblicato, relativo ai 
butti rinvenuti nel centro urbano di Faenza1, ha per-
messo di esaminare un cospicuo numero di contesti 
stratigraficamente affidabili, dodici dei quali conte-
nenti materiali vitrei, la cui datazione è compresa tra 
il primo venticinquennio del XV e il XVIII secolo 
(fig. 1).

1. I contestI

1.Via Micheline (fig. 1, 1)
La datazione del contesto dei materiali, con-

tenuti in una buca nel terreno, è compresa in un 
lasso di tempo piuttosto esiguo, tra il 1425 e il 
1482. Pochi i frammenti vitrei recuperati, che 
costituiscono il 5% dell’intero butto; si segnala 
la presenza di un frammento di parete con goc-
cia applicata appartenente ad un bicchiere apodo 
(“Krautstrünke”) (fig. 2, n. 1) ed un frammento di 
lastra per finestra (fig. 2, n. 2).

2. Palazzo Cattani (fig. 1, 2)
Lo scavo realizzato all’interno dell’area cortilizia 

di palazzo Cattani ha permesso di portare in luce un 
pozzo che, una volta defunzionalizzato, fu utilizzato 
in più riprese come area di scarico i rifiuti. Il riem-
pimento della sua seconda fase d’uso, databile tra 
la metà del XV e il XVI secolo, ha restituito vari 
frammenti vitrei appartenenti a diverse forme poto-
rie come bicchieri apodi – decorati a bacellature o a 
bolle – e calici (fig. 2, nn. 3-4, 6); a questi si aggiun-
gono piedi di coppe e di forme aperte (fig. 2, nn. 5, 
7-8) e lastre da finestra (fig. 2, nn. 9-10). 

3. Corso Mazzini (fig. 1, 3)
Le operazioni per la realizzazione della fossa 

di un ascensore hanno permesso di individuare un 
pozzo che fu defunzionalizzato tra la fine XV e la 
metà XVI secolo; il riempimento era costituito per 
la maggior parte da biscotti e ceramiche smaltate. 
Tra le poche forme vitree venute in luce si segnalano 
alcuni fondi e pareti con orlo ribattuto di bicchieri 
troncoconici apodi (fig. 3, 11-12); presenti anche 
calici documentati da vari frammenti di piedi e da 
uno stelo a nodo pieno (fig. 3, 13-14).
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 siti datazione

1 Via Micheline 1425 - ante 1482
2 Palazzo Cattani metà XV-XVI
3 Corso Mazzini fine XV - metà XVI
4 Palazzo Caldesi XV - fine XVI
5 Palazzo Grecchi XVI
6 Via Campidori seconda metà XVI
7 Istituto d’Arte seconda metà XVI -  

  inizio XVII
8 Via Cantoni fine XVI-XVII
9 Via Sarti - Dogana 
 (Arcivescovado) metà XVII
10 Chiostro della 
 Commenda, silos 4 metà XVIII
11 Via Fagnoli 1995 
 (Arcivescovado) XVIII
12 Palazzo Ragnoli XVIII
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4. Palazzo Caldesi (fig. 1, 4)
Nel butto US 156 di palazzo Caldesi, gettato in 

un vano interrato in disuso, si sono rinvenuti scarti 
d’uso comprendenti per la maggior parte ceramiche 
smaltate databili intorno alla fine del XVI secolo; il 
contesto degli oggetti vitrei risulta numericamente 
uno più cospicui recuperati a Faenza, sebbene costi-
tuisse solamente il 2% dell’intero complesso. Si 
tratta di frammenti di bottiglie e di piccoli contenitori 
per medicamenti o cosmetici (fig. 3, n. 20, 17, 19), di 
piedi di coppette o di forme aperte e di steli di calici 
a balaustro (fig. 3, nn. 21, 22). Accanto ai materiali 

del butto si presentano in questa sede anche altri 
frammenti vitrei del medesimo scavo provenienti da 
contesti databili all’inizio del XV secolo: si tratta di 
colli di bottiglia, uno dei quali decorato con filamen-
ti blu applicati e di un’ansa a nastro di contenitore 
chiuso, una brocca decorata con un doppio nastro ad 
onde anch’esso in vetro blu (fig. 3, nn. 15, 16, 18). 

5. Palazzo grecchi (fig. 1, 5)
Nel corso dello scavo dell’area cortilizia di palazzo 

Grecchi è venuto in luce un pozzo il cui riempimento 
– costituito da biscotti, strumenti per l’infornamento 

Fig. 1. Faenza, centro storico. Siti che hanno restituito oggetti vitrei: 1. Via Micheline; 2. Palazzo Cattani; 3. Corso 
Mazzini; 4. Palazzo Caldesi; 5. Palazzo Grecchi; 6. Via Campidori; 7. Istituto d’Arte; 8. Via Cantoni; 9. Via Sarti - Dogana; 
10. Chiostro della Commenda; 11. Via Fagnoli; 12. Palazzo Ragnoli.
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Fig. 2. Nn. 1-2, Via Micheline; nn. 3-10, Palazzo Cattani.
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e ceramiche d’uso – è attribuibile al XVI secolo. Tra 
gli scarsi reperti vitrei recuperati si segnala un fondo 
di bicchiere apodo decorato a losanghe, il collo di una 
piccola bottiglia ed alcuni rulli per finestra (fig. 4, nn. 
23-25).

6. Via Campidori (fig. 1, 6)
Anche in questo caso una serie di sondaggi pre-

ventivi alla realizzazione di autorimesse interrate ha 
consentito il rinvenimento di un pozzo, che a seguito 
della sua defunzionalizzazione fu riempito con scarti 
d’uso databili intorno alla seconda metà XVI secolo. 
Abbastanza nutrito il gruppo degli oggetti in vetro 
rinvenuti nel butto; si tratta per la maggior parte di 
frammenti di steli di calici a nodi ed a balaustro; si 
sono conservate anche porzioni di vasche pertinenti 
a calici sia lisce che decorate a solcature; in un caso 
la vasca si presentava finemente incisa con motivi 
vegetali (fig. 4, nn. 27-31): a questi esemplari di 
aggiungono inoltre alcuni bicchieri apodi lisci (fig. 4, 
26) ed un orlo pertinente ad una fiala (fig. 4, n. 32).

7. istituto d’arte (fig. 1, 7)
I materiali recuperati nell’intervento di scavo 

presso l’Istituto d’Arte provengono dal riempimen-
to di una latrina e da un potente strato di riporto, 
costituito per la maggior parte da rifiuti domestici, 
databili tra la seconda metà XVI e l’ inizio del XVII 
secolo. Rarissimi i frammenti vitrei: si segnala sola-
mente la presenza di uno stelo di calice conformato a 
nodi (fig. 5, n. 33).

8. Via Cantoni (fig. 1, 8)
Lo scavo realizzato nel 1997 ha portato alla 

scoperta di quattro buche che contenevano scarti di 
lavorazione ceramica e materiale finito databli tra la 
fine del XVI e il XVII secolo. estremamente rari i 
frammenti di vetro tra cui si segnala la presenza di 
una parete di un oggetto – forse una bottiglia – deco-
rato a stampo (fig. 5, n. 34).

9. Via Sarti - Dogana (arcivescovado) (fig. 1, 9)
Lo stabile dell’Arcivescovado, compreso tra le vie 

Sarti, Dogana e Fagnoli è stato interessato tra il 1993 
e il 1997 da una serie di lavori di ristrutturazione che 
hanno potato in luce una serie di butti. In particolare 
in via Sarti - Dogana è stato rinvenuto un piccolo butto 
gettato in una buca nel terreno, i cui materiali – quasi 
unicamente ceramici – riportano ad una datazione 

intorno alla metà del XVII secolo. Da segnalare uni-
camente un frammento di spalla in vetro trasparente, 
probabilmente appartenente ad una bottiglia, con ner-
vature applicate (fig. 5, n. 35).

10. Chiostro della Commenda, silos 4 (fig. 1, 10)
Nel 1999 il chiostro della chiesa della Commenda 

fu interessato da una serie di lavori di restauro; in 
un ambiente del complesso furono portati in luce 
otto silos interrati per la conservazione delle grana-
glie, quattro dei quali furono svuotati. Il silos n. 4 
ha restituito alcuni frammenti di oggetti n vetro; si 
tratta di un bicchiere apodo (fig. 5, n. 36), un collo 
di fiasco e di una piccola bottiglia (fig. 5, nn. 37-38) 
e di due frammenti di lastre da finestra (fig. 5, nn. 
39-40). Il contesto è databile intorno alla metà del 
XVIII secolo.

11. Via Fagnoli 1995 (arcivescovado) (fig. 1, 11)
I lavori che hanno interessato lo stabile dell’Ar-

civescovado hanno portato in luce nel 1995 in via 
Fagnoli una buca di scarico di rifiuti d’uso. Il mate-
riale è inquadrabile nel XVIII secolo. Gli oggetti in 
vetro erano costituiti nella maggior parte da fram-
menti di bicchieri apodi a pareti lisce o decorate a 
baccellature, in vetro trasparente (fig. 5, nn.42-43); 
uno di questi esemplari presentava l’orlo decorato ad 
incisioni (fig. 5, n. 41). È documentato anche il fondo 
di un contenitore chiuso (fig. 5, n. 44).

12. Palazzo ragnoli (fig. 1, 12)
II restauro che ha interessato nel 1997 palazzo 

Ragnoli ha consentito la scoperta, nella zona di sotto 
del portico che si affaccia sul cortile del palazzo, 
di due silos granari. Il silos 2 ha restituito materiali 
ceramici databili al XVIII secolo e rari frammenti di 
oggetti in vetro, tra cui sono riconoscibili un bicchie-
re apodo a scanalature, la parete di un contenitore 
decorato con incisioni ed il collo di una piccola bot-
tiglia (fig. 6, nn. 45-47).

2. consIderazIonI generalI

Sebbene il nucleo di oggetti esaminato in questa 
sede sia numericamente piuttosto limitato, si ritiene 
possa essere comunque di un certo interesse visto 
che è la prima volta che viene presentata per questo 
centro romagnolo una sequenza di oggetti vitrei 
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Fig. 3. Nn. 11-14, Corso Mazzini; nn. 15-22, Palazzo Caldesi.
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Fig. 4. Nn. 23-25, Palazzo Grecchi; nn. 26-32, Via Campidori.

C. GUARNIeRI, Vetri da contesti postclassici di Faenza (XV-XVIII secolo)
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Fig. 5. N. 33, Istituto d’Arte; n. 34, Via Cantoni; n. 35, Via Sarti Dogana; nn. 36-40, Chiostro della Commenda; nn. 41-44, 
Via Fagnoli.
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provenienti da contesti di sicura affidabilità strati-
grafica2. Il materiale si dispone inoltre su di un arco 
cronologico piuttosto ampio, che copre circa quattro 
secoli. 

Il primo elemento che pare interessante sotto-
lineare è che a fronte di una massiccia presenza di 
ceramiche, nei butti in questione è attestato uno scar-
so numero di vetri, circa il 3% del totale dei materiali 
rinvenuti. Questo fenomeno si pone in controten-
denza rispetto alla situazione archeologicamente 
documentata in altri luoghi della regione, come 
Ferrara, Forlì e Lugo3 che hanno restituito butti in 
cui erano stati scaricati centinaia di oggetti in vetro. 
Si ritiene che il dato in esame possa essere conside-
rato attendibile per svariati motivi, primo dei quali 
è da riconoscersi nel numero degli scavi esaminati; 
inoltre i contesti di provenienza sono socialmente 
diversificati e distribuiti su di un arco cronologico 
di circa quattro secoli. Occorre quindi domandarsi il 
motivo di tale fenomeno, forse da individuare nella 
presenza a Faenza di una massiccia attività di produ-
zione ceramica – soprattutto tra il XV e il XVI secolo 
– che necessitando di materie prime vetrose, avviava 
la maggior parte di questi oggetti al riciclo.

Il nucleo esaminato è composto in prevalenza 
da vasellame da mensa che costituisce circa il 90% 
dei reperti rinvenuti; la restante parte è formata da 

contenitori per la pratica medica o l’utilizzo cosme-
tico, come fiale o piccole bottigliette, e da materiali 
impiegati nell’edilizia, come i vetri da finestra. Tra il 
vasellame da mensa le forme potorie, sia i bicchieri 
apodi che i calici, rappresentano almeno l’80% delle 
tipologie individuate; seguono le forme chiuse, come 
bottiglie di diverse dimensioni, ed altri oggetti pre-
senti sulla mensa, come ad esempio coppe.

Tra le forme potorie attribuibili al XV secolo si 
segnalano i consueti bicchieri apodi con conoide più 
o meno pronunciato, documentati sia nella versione 
a pareti lisce che decorate, prevalentemente a gocce 
oppure a baccellature, forme che risultano ampiamen-
te attestate nei contesti regionali coevi4. Si segnala la 
presenza – nel nucleo di materiale provenienti da via 
Micheline, databili al pieno XV secolo – di un fram-
mento di bugna appartenente ad un “Krautstrunk”, 
bicchiere caratterizzato dal piede dentellato, il bordo 
svasato e parete decorata a grosse bugne applica-
te, documentato in numerose varianti tipologiche 
e dimensionali (n. 1). Anche i nuclei di materiali 
attribuibili al XVI secolo hanno restituito – sebbene 
in numero inferiore ai calici – bicchieri apodi della 
tipica tipologia cinquecentesca, sia a pareti lisce che 
decorate (nn. 26, 23)5. Per quanto riguarda i calici, 
si segnala la presenza dei tipi con stelo conformato 
a balaustro oppure a nodi pieni, mentre mancano del 
tutto gli esemplari decorati a stampo con mascheroni 

Fig. 6. Nn. 45-47, Palazzo Ragnoli.
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o protomi leonine, che invece risultano ampiamente 
attestati in altri centri contigui della regione6. Nei 
contesti di XVIII secolo ricompare il bicchiere apodo 
nella sua forma più slanciata e priva di conoide 
interno (nn. 36, 41-43, 45); la maggior parte degli 
esemplari è a pareti lisce, in vetro incolore. Alcuni 
esemplari presentano una decorazione a baccellature; 
si segnala l’esemplare n. 41 che presenta un motivo 
ad onda inciso al di sotto dell’orlo7. 

Tra i materiali vitrei rinvenuti nei butti faentini 
sono documentate in minore misura anche forme 
chiuse, nella maggior parte bottiglie. I nuclei più 
antichi, come quello di palazzo Caldesi, attestano 
per i livelli di XV secolo la presenza delle consuete 
forme con piede ad anello, alto collo slanciato con 
rigonfiamento al di sotto dell’orlo; un esemplare 
è decorato con un filo di vetro blu applicato sulla 
spalla (nn. 15-16, 20). Da segnalare per la rarità 
l’ansa di una brocca in vetro incolore con applica-
zioni in pasta vitrea blu (n. 18) che sembra trovare 
confronto con un esemplare rinvenuto a Tarquinia 
in un butto della fine del XIV secolo8. Ancora 
per quanto riguarda le forme chiuse, i contesti del 
XVI secolo hanno restituito pochi oggetti tra cui 
si segnala un collo di bottiglia, largo e svasato (n. 
24), mentre i nuclei settecenteschi documentano 
la presenza di fiaschi o piccole bottiglie con collo 
cilindrico o troncoconico, che talvolta presentano 
orli ispessiti ripiegati verso l’esterno9 (nn. 37, 38, 
47); il vetro nella maggior parte dei casi è di colore 
verde-azzurro scuro. 

Tra i materiali esaminati vi è anche un piccolo 
nucleo di contenitori chiusi utilizzati per conservare 
medicinali o cosmetici, di cui rimangono porzioni di 

orli e fondi (nn. 17, 19, 32). Presenti anche i vetri da 
finestra sia nella versione a disco (n. 25) che in quella 
a lastre (nn. 2, 9-10, 39-40).

NOTe
1 GUARNIeRI 2009. Lo studio esamina i butti dividendoli 
secondo la loro provenienza: domestica, da officine o da comunità 
religiose. Nel presente studio si è preferito invece presentare i 
materiali vitrei secondo una scansione cronologica.
2 L’unico contesto che risulta pubblicato è quello pertinente alla 
Cassa Rurale ed Artigiana, del XIV secolo: GeLICHI 1992.
3 I contesti di Forlì sono in fase di pubblicazione, mentre i cospi-
cui rinvenimenti provenienti dallo scavo di Lugo, piazza Baracca 
sono stati presentati alla XI Giornate Nazionali di Studio sul 
Vetro (Bologna 16 - 18 dicembre 2005). Per i contesti di Ferrara 
si citano a titolo d’esempio i nuclei della torre di S. Giuliano nel 
Castello estense (CORNeLIO CASSAI 1992), del Convento di S. 
Antonio in Polesine (GUARNIeRI 2006) e del centro di Argenta 
(GUARNIeRI 1999).
4 Si citano a titolo d’esempio, anche se lievemente anteriori, 
i bicchieri rinvenuti nello scavo faentino della Cassa Rurale 
(GeLICHI 1992).
5 Sebbene nel XVI secolo fosse più in voga il calice, conti-
nuarono ad essere prodotti, seppure in misura minore, anche i 
bicchieri apodi; si rimanda per le considerazioni sulle forme pre-
senti nell’area orientale dell’emilia Romagna e sulle datazioni 
dei contesti di provenienza a GUARNIeRI 2007.
6 Per le considerazioni sulle forme dei calici presenti nella regio-
ne si rimanda a GUARNIERI 2007 con bibliografia precedente.
7 Sia il tipo decorato a stampo che quello inciso trovano con-
fronto con i materiali settecenteschi rinvenuti nella Crypta Balbi: 
CIPRIANO 1984, p. 129, nn. 191, 198.
8 NEWBY 2000, fig. 3 b.
9 I particolare il n. 37 trova confronto con un esemplare prove-
niente dal mondezzaro del XVIII secolo del Conservatorio della 
Rosa alla Crypta Balbi: CIPRIANO 1984, n. 236.

abstract

Una recentissima revisione dei materiali provenienti da scavi urbani, nella maggioranza butti, ha consentito il 
recupero di un notevole quantitativo di vetri, databili tra il XV e il XVIII secolo. Questo nucleo di materiali, 
provenienti da contesti diversi di sicura datazione, ci consente di iniziare a definire le tipologie in circolazione 
a Faenza in età postantica.

Parole chiave: Faenza, vetri medievali e postmedievali.
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glass from post-classical contexts of Faenza

A recent review of material from urban excavations, most from landfills, allowed the finding of a significant 
quantity of glass, dating from the fifteenth  and eighteenth century. This  material, from different contexts of 
certain dating, allows us to begin to define the types in circulation in Faenza during post-medieval period.

Key words: Faenza, medieval and postmedieval glasses.
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